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operazioni elettorali. 
Per i reati previsti dal presente articolo si procede 
con giudizio direttissimo. 

Art. 90
Chiunque, con minacce o con atti di violenza, tur-
ba il regolare svolgimento delle adunanze elettorali, 
impedisce il libero esercizio del diritto di voto o in 
qualunque modo alteri il risultato della votazione, 
è punito con la reclusione da due a cinque anni e 
con la multa da lire 600.000 a lire 4.000.000 (ora 
da 309 a 2.065 euro).
Chiunque forma falsamente, in tutto o in parte, le 
schede o altri atti dal presente testo unico destinati 
alle operazioni elettorali o altera uno di tali atti veri, 
o sostituisce, sopprime o distrugge in tutto o in par-
te uno degli atti medesimi è punito con la reclusio-
ne da uno a sei anni. È punito con la stessa pena 
chiunque fa scientemente uso degli atti falsificati, 
alterati o sostituiti, anche se non ha concorso alla 
consumazione del fatto. Se il fatto è commesso da 
chi appartiene all’ufficio elettorale, la pena è della 
reclusione da due a otto anni e della multa da 1.000 
euro a 2.000 euro .
Chiunque commette uno dei reati previsti dai Capi 
III e IV del Titolo VII del Libro secondo del codice 
penale aventi ad oggetto l’autenticazione delle sot-
toscrizioni di liste di elettori o di candidati ovvero 
forma falsamente, in tutto o in parte, liste di elettori 
o di candidati, è punito con la pena dell’ammenda 
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da 500 euro a 2.000 euro.8 
[Gli imputati dei delitti previsti in questo articolo, 
arrestati in flagranza, dovranno essere giudicati dal 
Tribunale con giudizio direttissimo].9

Art. 91
Chiunque s’introduce armato nella sala delle ele-
zioni o in quella dell’Ufficio centrale, ancorché sia 
elettore o membro dell’Ufficio, è tratto immediata-
mente in arresto ed è punito con la reclusione da un 
mese ad un anno. L’arma è confiscata. 
Si procede con giudizio direttissimo. 

Art. 92
Chiunque, senza averne diritto, durante le opera-
zioni elettorali si introduce nella sala delle elezioni o 
in quella dell’Ufficio centrale, è punito con l’arresto 
fino a tre mesi e con l’ammenda fino a lire 400.000 
(ora 206 euro).
Con la stessa pena è punito chi, nelle sale anzidette, 
con segni palesi di approvazione o disapprovazio-
ne, od altrimenti, cagiona disordine, se, richiamato 
all’ordine dal presidente, non obbedisca.10

8.	  Comma da ultimo così sostituito dall’art. 1, L. 2 marzo 
2004, n. 61 (Gazz. Uff. 11 marzo 2004, n. 59). Successiva-
mente la Corte costituzionale, con sentenza 8-23 novembre 
2006, n. 394 (Gazz. Uff. 29 novembre 2006, n. 47 - Prima se-
rie speciale), ha dichiarato, tra l’altro, l’illegittimità del presente 
comma.

9.	  Comma abrogato dall’art. 1, L. 2 marzo 2004, n. 61 (Gazz. 
Uff. 11 marzo 2004, n. 59).

10.	  La competenza in riferimento alle fattispecie punite a norma 
del presente articolo è stata attribuita al giudice di pace, ai sensi 
di quanto disposto dall’art. 4, D.Lgs. 28 agosto 2000, n. 274, 
con la decorrenza indicata nell’art. 65 dello stesso decreto. Per 
la misura delle sanzioni vedi l’art. 52 del suddetto D.Lgs. n. 
274/2000.
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Art. 93
Chiunque, essendo privato o sospeso dall’esercizio 
del diritto elettorale, o assumendo il nome altrui, 
firma una dichiarazione di presentazione di candi-
datura o si presenta a dare il voto in una sezione 
elettorale o dà il voto in più sezioni elettorali, è pu-
nito con la reclusione fino a due anni e con la multa 
fino a lire 4.000.000 (ora 2.065 euro).
Chiunque sottoscrive più di una dichiarazione di 
presentazione di candidatura è punito con la pena 
dell’ammenda da 200 euro a 1.000 euro.

Art. 94
Chi, nel corso delle operazioni elettorali e prima 
della chiusura definitiva del verbale, enuncia frau-
dolentemente come designati contrassegni di liste o 
nomi diversi da quelli che sono indicati nella sche-
da, o, incaricato di esprimere il voto per un elettore 
che non può farlo, lo esprime per una lista o per 
candidati diversi da quelli indicatigli, è punito con 
la reclusione da uno a sei anni e con la multa da 
lire 1.000.000 a lire 4.000.000 (ora da 516 a 2.065 
euro).

Art. 95
Chiunque concorre all’ammissione al voto di chi 
non ne ha diritto, od alla esclusione di chi lo ha, o 
concorre a permettere ad un elettore non fisicamen-
te impedito di farsi assistere da altri nella votazione, 
e il medico che a tale scopo abbia rilasciato un cer-
tificato non conforme al vero, sono puniti con la 
reclusione da sei mesi a due anni e con la multa fino 
a lire 2.000.000 (ora 1.032 euro). 
Se tali reati sono commessi da coloro che apparten-
gono all’Ufficio elettorale, i colpevoli sono puniti 
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con la reclusione fino a tre anni e con la multa fino a 
lire 4.000.000 (ora 2.065 euro).

Art. 96
Chiunque, appartenendo all’Ufficio elettorale, con 
atti od omissioni contrari alla legge, rende impossibile 
il compimento delle operazioni elettorali, o cagiona 
la nullità della elezione, o ne altera il risultato, o si 
astiene dalla proclamazione dell’esito delle votazioni, 
è punito con la reclusione da tre a sette anni e con la 
multa da lire 2.000.000 a lire 4.000.000 (ora da 1.032 
a 2.065 euro). 
Chiunque, appartenendo all’ufficio elettorale, con-
travviene alle disposizioni degli articoli 63 e 68 è pu-
nito con la reclusione da tre a sei mesi. 
Chiunque, appartenendo all’Ufficio elettorale, impe-
disce la trasmissione prescritta dalla legge di liste, car-
te, pieghi ed urne, rifiutandone la consegna, od ope-
randone il trafugamento, è punito con la reclusione da 
tre a sette anni e con la multa da lire 2.000.000 a lire 
4.000.000 (ora da 1.032 a 2.065 euro). In tali casi il 
colpevole sarà immediatamente arrestato e giudicato 
dal Tribunale, con giudizio direttissimo. 
Il segretario dell’Ufficio elettorale, che rifiuta di inscri-
vere od allegare nel processo verbale proteste o reclami 
di elettori, è punito con la reclusione da sei mesi a tre 
anni e con la multa fino a lire 4.000.000 (ora 2.065 
euro). 
I rappresentanti delle liste dei candidati che impedi-
scono il regolare procedimento delle operazioni eletto-
rali, sono puniti con la reclusione da due a cinque anni 
e con la multa fino a lire 4.000.000 (ora 2.065 euro).

Art. 97
Chiunque, al fine di votare senza averne diritto o di 
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votare più di una volta, fa indebito uso del certifica-
to elettorale11, è punito con la reclusione da sei mesi 
a due anni e con la multa fino a lire 4.000.000 (ora 
2.065 euro). 
Chiunque, al fine di impedire il libero esercizio del 
diritto elettorale, fa incetta di certificati elettorali11, 
è punito con la reclusione da uno a tre anni e con la 
multa fino a lire 4.000.000 (ora 2.065 euro). 

Art. 98
Il presidente dell’Ufficio che trascura di staccare 
l’apposito tagliando dal certificato elettorale11 o di 
far entrare nella cabina l’elettore per la espressione 
del voto, o chiunque altro glielo impedisca, è puni-
to con la reclusione da tre mesi ad un anno.

Art. 99
L’elettore che non riconsegna la scheda o la mati-
ta è punito con la sanzione amministrativa da lire 
200.000 a lire 600.000 (ora da 103 a 309 euro). 
Con uguale sanzione amministrativa viene punito il 
presidente che non distacca l’appendice della sche-
da12.

Art. 100
Qualunque elettore può promuovere l’azione pena-
le, costituendosi parte civile, per i reati contemplati 
negli articoli precedenti. 
L’azione penale, per tutti i reati contemplati nel 

11.	 Ai sensi dell’art. 14 del DPR 8 settembre 2000, n. 299 ogni rife-
rimento al certificato elettorale ovvero ai tagliandi dei certificati 
elettorali deve intendersi rispettivamente alle tessere elettorali 
personali ovvero al registro nel quale devono essere annotati i 
numeri delle tessere elettorali dei votanti.

12.	 La scheda non è più fornita dell’appendice, pertanto la sanzione 
amministrativa prevista per tale violazione (in origine «ammen-
da») è ormai superata.
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presente testo unico, si prescrive in due anni dalla 
data del verbale ultimo delle elezioni. Il corso della 
prescrizione è interrotto da qualsiasi atto processua-
le, ma l’effetto interruttivo dell’atto non può pro-
lungare la durata dell’azione penale per un tempo 
che superi, nel complesso, la metà del termine stabi-
lito per la prescrizione. 

Art. 101
Omissis

Art. 102
Le condanne per reati elettorali, ove venga dal giu-
dice applicata la pena della reclusione, producono 
sempre la sospensione dal diritto elettorale e da tutti 
i pubblici uffici. 
Se la condanna colpisce il candidato, la privazione 
dal diritto elettorale e di eleggibilità è pronunziata 
per un tempo non minore di cinque né maggiore di 
dieci anni. 
Il giudice può ordinare in ogni caso la pubblicazio-
ne della sentenza di condanna. 
Resta sempre salva l’applicazione delle maggiori 
pene stabilite nel Codice penale, e in altre leggi, pei 
reati più gravi non previsti dal presente testo unico. 
Ai reati elettorali non sono applicabili le disposizio-
ni degli articoli dal 163 al 167 e 175 del Codice pe-
nale e dell’art. 487 del Codice di procedura penale, 
relative alla sospensione condizionale della pena e 
alla non menzione della condanna nel certificato del 
casellario giudiziale.13 

13.	  La Corte costituzionale, con sentenza 17-23 luglio 1980, n. 
121 (Gazz. Uff. 30 luglio 1980, n. 208) ha dichiarato la illegit-
timità costituzionale dell’ultimo comma del presente art. 102.
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Art. 103
Le disposizioni del presente Capo sono estese, in 
quanto applicabili, alla elezione del Sindaco.”

Note all’articolo 56

–	 Gli articoli 1, commi da 2 a 4, 2, 5, 6 e 
8 della legge 10 dicembre 1993, n. 515, 
concernente“Disciplina delle campagne elettorali 
per l’elezione alla Camera dei deputatie al Senato 
della Repubblica” , sono stati abrogati dalla leg-
ge 22 febbraio 2000, n. 28 (G.U. 22 febbraio 
2000, n. 43), recante “Disposizioni per la pari-
tà di accesso ai mezzi di informazione durante le 
campagne elettorali e referendarie e per la comuni-
cazione politica”.

	 Si riporta il testo della citata legge n. 28 del 
2000 (come modificata da ultimo dalla legge 6 
novembre 2003, n. 313), nonché il testo degli 
artt. 1, commi 1 e 5, 3, 4, 15, 17, 18, 19 della 
legge n. 515 del 1993 (come modificata da ulti-
mo dalla legge 27 dicembre 2006, n. 296):

“Legge 22 febbraio 2000, n. 28

Capo I - Disposizioni generali in tema di parità di 
accesso ai mezzi di informazione durante 

le campagne elettorali e referendarie 
e per la comunicazione politica

Art. 1
Finalità e ambito di applicazione

1.	 La presente legge promuove e disciplina, al fine 
di garantire la parità di trattamento e l’impar-
zialità rispetto a tutti i soggetti politici, l’accesso 
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ai mezzi di informazioni per la comunicazione 
politica. 

2.	 La presente legge promuove e disciplina altresì, 
allo stesso fine, l’accesso ai mezzi di informazio-
ne durante le campagne per l’elezione al Parla-
mento europeo, per le elezioni politiche, regio-
nali e amministrative e per ogni referendum.

Art. 2
Comunicazione politica radiotelevisiva

1.	 Le emittenti radiotelevisive devono assicurare a 
tutti i soggetti politici con imparzialità ed equi-
tà l’accesso all’informazione e alla comunicazio-
ne politica. 

2.	 S’intende per comunicazione politica radiotele-
visiva ai fini della presente legge la diffusione sui 
mezzi radiotelevisivi di programmi contenenti 
opinioni e valutazioni politiche. Alla comuni-
cazione politica si applicano le disposizioni dei 
commi successivi. Esse non si applicano alla dif-
fusione di notizie nei programmi di informazio-
ne. 

3.	 È assicurata parità di condizioni nell’esposizio-
ne di opinioni e posizioni politiche nelle tribu-
ne politiche, nei dibattiti, nelle tavole rotonde, 
nelle presentazioni in contraddittorio di pro-
grammi politici, nei confronti, nelle interviste 
e in ogni altra trasmissione nella quale assuma 
carattere rilevante l’esposizione di opinioni e va-
lutazioni politiche. 

4.	 L’offerta di programmi di comunicazione poli-
tica radiotelevisiva è obbligatoria per le conces-
sionarie radiofoniche nazionali e per le conces-
sionarie televisive nazionali con obbligo di in-
formazione che trasmettono in chiaro. La par-
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tecipazione ai programmi medesimi è in ogni 
caso gratuita. 

5.	 La Commissione parlamentare per l’indirizzo 
generale e la vigilanza dei servizi radiotelevisi-
vi, di seguito denominata «Commissione», e 
l’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, 
di seguito denominata «Autorità», previa con-
sultazione tra loro e ciascuna nell’ambito della 
propria competenza, stabiliscono le regole per 
l’applicazione della disciplina prevista dal pre-
sente articolo

Art. 3
Messaggi politici autogestiti

1.	 Le emittenti radiofoniche e televisive che of-
frono spazi di comunicazione politica gratuita 
ai sensi dell’articolo 2, comma 3, possono tra-
smettere messaggi politici autogestiti, gratuiti 
[o a pagamento], di seguito denominati «mes-
saggi». 

2.	 La trasmissione di messaggi è facoltativa per le 
emittenti private e obbligatoria per la conces-
sionaria pubblica, che provvede a mettere a di-
sposizione dei richiedenti le strutture tecniche 
necessarie per la realizzazione dei predetti mes-
saggi. 

3.	 I messaggi recano la motivata esposizione di un 
programma o di un’opinione politica e han-
no una durata compresa tra uno e tre minuti 
per le emittenti televisive e da trenta a novanta 
secondi per le emittenti radiofoniche, a scelta 
del richiedente. I messaggi non possono inter-
rompere altri programmi, hanno un’autonoma 
collocazione nella programmazione e sono tra-
smessi in appositi contenitori, di cui ogni emit-
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tente comunica alla Commissione o all’Autori-
tà, con almeno quindici giorni di anticipo, la 
collocazione nel palinsesto. I messaggi non sono 
computati nel calcolo dei limiti di affollamento 
pubblicitario previsti dalla legge. 

4.	 Per ciascuna emittente radiofonica e televisiva 
nazionale gli spazi per i messaggi non possono 
superare il 25 per cento della effettiva durata 
totale dei programmi di comunicazione politi-
ca trasmessi ai sensi dell’articolo 2, comma 3, 
dalla medesima emittente o sulla medesima rete 
nell’ambito della stessa settimana e nelle stes-
se fasce orarie. Possono essere previsti fino a un 
massimo di due contenitori per ogni giornata di 
programmazione. 

5.	 Abrogato. 
6.	 Gli spazi per i messaggi sono offerti in condi-

zioni di parità di trattamento ai soggetti politici 
rappresentati negli organi la cui elezione è ri-
chiamata all’articolo 1, comma 2.

	 L’assegnazione degli spazi in ciascun conteni-
tore è effettuata mediante sorteggio. Gli spazi 
spettanti a un soggetto politico e non utilizzati 
non possono essere offerti ad altro soggetto po-
litico. Ciascun messaggio può essere trasmesso 
una sola volta in ciascun contenitore. Nessuno 
può diffondere più di un messaggio nel mede-
simo contenitore. Ogni messaggio reca l’indica-
zione del soggetto committente. 

7.	 Le emittenti nazionali possono trasmettere 
esclusivamente messaggi politici autogestiti gra-
tuiti. 

8.	 L’Autorità e la Commissione, ciascuna nell’am-
bito delle rispettive competenze, fissano i criteri 
di rotazione per l’utilizzo, nel corso di ogni pe-
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riodo mensile, degli spazi per i messaggi auto-
gestiti di cui ai commi precedenti e adottano 
le eventuali ulteriori disposizioni necessarie per 
l’applicazione della disciplina prevista dal pre-
sente articolo. 

Art. 4
Comunicazione politica radiotelevisiva e messaggi 
radiotelevisivi autogestiti in campagna elettorale

1.	 Dalla data di convocazione dei comizi eletto-
rali la comunicazione politica radio-televisiva si 
svolge nelle seguenti forme: tribune politiche, 
dibattiti, tavole rotonde, presentazione in con-
traddittorio di candidati e di programmi politi-
ci, interviste e ogni altra forma che consenta il 
confronto tra le posizioni politiche e i candidati 
in competizione. 

2.	 La Commissione e l’Autorità, previa consulta-
zione tra loro, e ciascuna nell’ambito della pro-
pria competenza, regolano il riparto degli spazi 
tra i soggetti politici secondo i seguenti criteri: 

a)	 per il tempo intercorrente tra la data di convo-
cazione dei comizi elettorali e la data di presen-
tazione delle candidature, gli spazi sono ripartiti 
tra i soggetti politici presenti nelle assemblee da 
rinnovare, nonché tra quelli in esse non rappre-
sentati purché presenti nel Parlamento europeo 
o in uno dei due rami del Parlamento; 

b)	 per il tempo intercorrente tra la data di presen-
tazione delle candidature e la data di chiusura 
della campagna elettorale, gli spazi sono ripar-
titi secondo il principio della pari opportunità 
tra le coalizioni e tra le liste in competizione 
che abbiano presentato candidature in collegi o 
circoscrizioni che interessino almeno un quarto 
degli elettori chiamati alla consultazione, fatta 
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salva l’eventuale presenza di soggetti politici 
rappresentativi di minoranze linguistiche rico-
nosciute, tenendo conto del sistema elettorale 
da applicare e dell’àmbito territoriale di riferi-
mento; 

c)	 per il tempo intercorrente tra la prima e la se-
conda votazione nel caso di ballottaggio, gli 
spazi sono ripartiti in modo uguale tra i due 
candidati ammessi; 

d)	 per il referendum, gli spazi sono ripartiti in mi-
sura uguale fra i favorevoli e i contrari al quesito 
referendario. 

3.	 Dalla data di presentazione delle candidature 
per le elezioni di cui all’articolo 1, comma 2, 
le emittenti radiofoniche e televisive nazionali 
possono trasmettere messaggi autogestiti per la 
presentazione non in contraddittorio di liste e 
programmi, secondo le modalità stabilite dalla 
Commissione e dall’Autorità, sulla base dei se-
guenti criteri: 

a)	 gli spazi per i messaggi sono ripartiti tra i diversi 
soggetti politici, a parità di condizioni, anche 
con riferimento alle fasce orarie di trasmissio-
ne; 

b)	 i messaggi sono organizzati in modo autogesti-
to, sono trasmessi gratuitamente e devono avere 
una durata sufficiente alla motivata esposizione 
di un programma o di un’opinione politica, e 
comunque compresa, a scelta del richiedente, 
tra uno e tre minuti per le emittenti televisive 
e tra trenta e novanta secondi per le emittenti 
radiofoniche; 

c)	 i messaggi non possono interrompere altri pro-
grammi, né essere interrotti, hanno un’autono-
ma collocazione nella programmazione e sono 
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trasmessi in appositi contenitori, prevedendo 
fino a un massimo di quattro contenitori per 
ogni giornata di programmazione; 

d)	 i messaggi non sono computati nel calcolo dei 
limiti di affollamento pubblicitario previsti dal-
la legge; 

e)	 ciascun messaggio può essere trasmesso una sola 
volta in ciascun contenitore; 

f)	 nessun soggetto politico può diffondere più di 
due messaggi in ciascuna giornata di program-
mazione; 

g)	 ogni messaggio reca l’indicazione «messaggio 
autogestito» e l’indicazione del soggetto com-
mittente. 

4.	 La trasmissione dei messaggi autogestiti di cui 
al comma 3 è obbligatoria per la concessionaria 
pubblica, che provvede a mettere a disposizione 
dei richiedenti le strutture tecniche necessarie 
per la realizzazione dei predetti messaggi. 

5.	 Alle emittenti radiofoniche e televisive locali che 
accettano di trasmettere messaggi autogestiti a 
titolo gratuito, nei termini e con le modalità di 
cui al comma 3, è riconosciuto un rimborso da 
parte dello Stato nella misura definita entro il 31 
gennaio di ogni anno con decreto del Ministro 
delle comunicazioni di concerto con il Ministro 
del tesoro, del bilancio e della programmazione 
economica. Alle emittenti radiofoniche è riser-
vato almeno un terzo della somma complessiva 
annualmente stanziata. In sede di prima attua-
zione il rimborso per ciascun messaggio autoge-
stito è determinato per le emittenti radiofoni-
che in lire 12.000 e per le emittenti televisive in 
lire 40.000, indipendentemente dalla durata del 
messaggio. La somma annualmente stanziata è 
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ripartita tra le regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano in proporzione al numero 
dei cittadini iscritti nelle liste elettorali di cia-
scuna regione e provincia autonoma. Il rimbor-
so è erogato, entro i novanta giorni successivi 
alla conclusione delle operazioni elettorali, per 
gli spazi effettivamente utilizzati e congiunta-
mente attestati dalla emittente e dal soggetto 
politico, nei limiti delle risorse disponibili, dalla 
regione che si avvale, per l’attività istruttoria e 
la gestione degli spazi offerti dalle emittenti, del 
comitato regionale per le comunicazioni o, ove 
tale organo non sia ancora costituito, del comi-
tato regionale per i servizi radiotelevisivi. Nella 
regione Trentino-Alto Adige il rimborso è ero-
gato dalle province autonome, che si avvalgono, 
per l’attività istruttoria, dei comitati provinciali 
per i servizi radiotelevisivi sino alla istituzione 
dei nuovi organi previsti dal comma 13 dell’ar-
ticolo 1 della legge 31 luglio 1997, n. 249.	

6.	 Abrogato.
7.	 Abrogato. 
8.	 Le emittenti radiofoniche e televisive nazionali 

[e locali] comunicano all’Autorità, entro il quin-
to giorno successivo alla data di cui al comma 
1, la collocazione nel palinsesto dei contenitori. 
Fino al completamento delle operazioni eletto-
rali, ogni successiva modificazione deve essere 
comunicata alla medesima Autorità con almeno 
cinque giorni di anticipo. 

9.	 A partire dalla data di convocazione dei comi-
zi elettorali e fino alla chiusura della campagna 
elettorale, la trasmissione sui mezzi radiotelevi-
sivi di messaggi di propaganda, pubblicità o co-
municazione politica, comunque denominati, è 
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ammessa esclusivamente secondo la disciplina 
del presente articolo. 

10. Per le consultazioni referendarie la disciplina 
relativa alla diffusione della comunicazione po-
litica e dei messaggi autogestiti di cui ai commi 
precedenti si applica dalla data di indizione dei 
referendum. 

11.	La Commissione e l’Autorità, previa consulta-
zione tra loro, e ciascuna nell’ambito della pro-
pria competenza, stabiliscono l’ambito territo-
riale di diffusione di cui ai commi precedenti 
anche tenuto conto della rilevanza della consul-
tazione sul territorio nazionale.

Art. 5
Programmi d’informazione nei mezzi radiotelevisivi

1.	 La Commissione e l’Autorità, previa consul-
tazione tra loro e ciascuna nell’ambito della 
propria competenza, definiscono, non oltre il 
quinto giorno successivo all’indizione dei co-
mizi elettorali, i criteri specifici ai quali, fino 
alla chiusura delle operazioni di voto, debbo-
no conformarsi la concessionaria pubblica e le 
emittenti radiotelevisive private nei programmi 
di informazione, al fine di garantire la parità di 
trattamento, l’obiettività, la completezza e l’im-
parzialità dell’informazione. 

2.	 Dalla data di convocazione dei comizi elettorali 
e fino alla chiusura delle operazioni di voto in 
qualunque trasmissione radiotelevisiva è vietato 
fornire, anche in forma indiretta, indicazioni 
di voto o manifestare le proprie preferenze di 
voto. 

3.	 I registi ed i conduttori sono altresì tenuti ad 
un comportamento corretto ed imparziale nella 
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gestione del programma, così da non esercitare, 
anche in forma surrettizia, influenza sulle libere 
scelte degli elettori. 

4.	 Al comma 5 dell’articolo 1 della legge 10 di-
cembre 1993, n. 515, le parole: «A decorrere dal 
trentesimo giorno precedente la data delle vota-
zioni per l’elezione della Camera dei deputati 
e del Senato della Repubblica» sono sostituite 
dalle seguenti: «Dalla data di convocazione dei 
comizi per le elezioni della Camera dei deputati 
e del Senato della Repubblica e fino alla chiusu-
ra delle operazioni di voto».

Art. 6
Imprese radiofoniche di partiti politici

1.	 Le disposizioni degli articoli da 1 a 5 non si ap-
plicano alle imprese di radiodiffusione sonora 
di cui all’articolo 11, comma 2, della legge 25 
febbraio 1987, n. 67, e successive modificazio-
ni. Per tali imprese è comunque vietata la ces-
sione, a titolo sia oneroso sia gratuito, di spazi 
per messaggi autogestiti.

Art. 7
Messaggi politici elettorali su quotidiani e periodici

1.	 Dalla data di convocazione dei comizi elettorali 
e fino a tutto il penultimo giorno prima della 
data delle elezioni, gli editori di quotidiani e pe-
riodici, qualora intendano diffondere a qualsiasi 
titolo messaggi politici elettorali, devono darne 
tempestiva comunicazione sulle testate edite, 
per consentire ai candidati e alle forze politiche 
l’accesso ai relativi spazi in condizioni di parità 
fra loro. La comunicazione deve essere effettua-
ta secondo le modalità e con i contenuti stabiliti 
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dall’Autorità. 
2.	 Sono ammesse soltanto le seguenti forme di 

messaggio politico elettorale: 
a)	 annunci di dibattiti, tavole rotonde, conferenze, 

discorsi; 
b)	 pubblicazioni destinate alla presentazione dei 

programmi delle liste, dei gruppi di candidati e 
dei candidati; 

c)	 pubblicazioni di confronto tra più candidati. 
3.	 Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 non si ap-

plicano agli organi ufficiali di stampa dei partiti 
e dei movimenti politici e alle stampe elettorali 
di liste, gruppi di candidati e candidati. Non si 
applicano, altresì, agli altri quotidiani e periodi-
ci al di fuori del periodo di cui al comma 1.

Art. 8
Sondaggi politici ed elettorali

1.	 Nei quindici giorni precedenti la data delle vo-
tazioni è vietato rendere pubblici o, comunque, 
diffondere i risultati di sondaggi demoscopici 
sull’esito delle elezioni e sugli orientamenti po-
litici e di voto degli elettori, anche se tali son-
daggi sono stati effettuati in un periodo prece-
dente a quello del divieto. 

2.	 L’Autorità determina i criteri obbligatori in 
conformità dei quali devono essere realizzati i 
sondaggi di cui al comma 1.	

3.	 I risultati dei sondaggi realizzati al di fuori del 
periodo di cui al comma 1 possono essere dif-
fusi soltanto se accompagnati dalle seguenti in-
dicazioni, delle quali è responsabile il soggetto 
che ha realizzato il sondaggio, e se contestual-
mente resi disponibili, nella loro integralità e 
con le medesime indicazioni, su apposito sito 
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informatico, istituito e tenuto a cura del Dipar-
timento per l’informazione e l’editoria presso la 
Presidenza del Consiglio dei ministri: 

a)	 soggetto che ha realizzato il sondaggio; 
b)	 committente e acquirente; 
c)	 criteri seguiti per la formazione del campione; 
d)	 metodo di raccolta delle informazioni e di ela-

borazione dei dati; 
e)	 numero delle persone interpellate e universo di 

riferimento; 
f)	 domande rivolte; 
g)	 percentuale delle persone che hanno risposto a 

ciascuna domanda; 
h)	 data in cui è stato realizzato il sondaggio.

Art. 9
Disciplina della comunicazione istituzionale 

e obblighi di informazione
1.	 Dalla data di convocazione dei comizi elettorali 

e fino alla chiusura delle operazioni di voto è 
fatto divieto a tutte le amministrazioni pubbli-
che di svolgere attività di comunicazione ad ec-
cezione di quelle effettuate in forma impersona-
le ed indispensabili per l’efficace assolvimento 
delle proprie funzioni. 

2.	 Le emittenti radiotelevisive pubbliche e priva-
te, su indicazione delle istituzioni competenti, 
informano i cittadini delle modalità di voto e 
degli orari di apertura e di chiusura dei seggi 
elettorali. 

Art. 10
Provvedimenti e sanzioni

1.	 Le violazioni delle disposizioni di cui alla pre-
sente legge, nonché di quelle emanate dalla 
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Commissione e dall’Autorità sono perseguite 
d’ufficio da quest’ultima secondo le disposizioni 
del presente articolo. Ciascun soggetto politico 
interessato può, comunque, denunciare tali vio-
lazioni entro dieci giorni dal fatto. La denuncia 
è comunicata, anche a mezzo telefax: 

a)	 all’Autorità; 
b)	 all’emittente privata o all’editore presso cui è 

avvenuta la violazione; 
c)	 al competente comitato regionale per le comu-

nicazioni ovvero, ove il predetto organo non sia 
ancora costituito, al comitato regionale per i 
servizi radiotelevisivi; 

d)	 al gruppo della Guardia di finanza nella cui 
competenza territoriale rientra il domicilio 
dell’emittente o dell’editore. Il predetto gruppo 
della Guardia di finanza provvede al ritiro del-
le registrazioni interessate dalla comunicazione 
dell’Autorità o dalla denuncia entro le successi-
ve dodici ore. 

2.	 L’Autorità, avvalendosi anche del competen-
te comitato regionale per le comunicazioni 
ovvero, ove il predetto organo non sia ancora 
costituito, del comitato regionale per i servizi 
radiotelevisivi, nonché del competente ispetto-
rato territoriale del Ministero delle comunica-
zioni e della Guardia di finanza, procede ad una 
istruttoria sommaria e, contestati i fatti, anche a 
mezzo telefax, sentiti gli interessati ed acquisite 
eventuali controdeduzioni, da trasmettere entro 
ventiquattro ore dalla contestazione, provvede 
senza indugio, e comunque entro le quarantot-
to ore successive all’accertamento della violazio-
ne o alla denuncia, in deroga ai termini e alle 
modalità procedimentali previste dalla legge 24 
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novembre 1981, n. 689.	
3.	 In caso di violazione degli articoli 2, 4, commi 1 

e 2, e 6, l’Autorità ordina alle emittenti radiote-
levisive la trasmissione di programmi di comu-
nicazione politica con prevalente partecipazione 
dei soggetti politici che siano stati direttamente 
danneggiati dalle violazioni. 

4.	 In caso di violazione degli articoli 3 e 4, commi 
3 e 4, l’Autorità ordina all’emittente interessata, 
oltre all’immediata sospensione delle trasmis-
sioni programmate in violazione della presente 
legge: 

a)	 la messa a disposizione di spazi, a titolo gratuito 
[o a pagamento], per la trasmissione di messag-
gi politici autogestiti in favore dei soggetti dan-
neggiati o illegittimamente esclusi, in modo da 
ripristinare l’equilibrio tra le forze politiche; 

b)	 se del caso, il ripristino dell’equilibrio tra gli 
spazi destinati ai messaggi e quelli destinati alla 
comunicazione politica gratuita. 

5.	 In caso di violazione dell’articolo 5, l’Autorità 
ordina all’emittente interessata la trasmissione 
di servizi di informazione elettorale con pre-
valente partecipazione dei soggetti politici che 
siano stati direttamente danneggiati dalla viola-
zione. 

6.	 In caso di violazione dell’articolo 7, l’Autorità 
ordina all’editore interessato la messa a disposi-
zione di spazi di pubblicità elettorale compen-
sativa in favore dei soggetti politici che ne siano 
stati illegittimamente esclusi. 

7.	 In caso di violazione dell’articolo 8, l’Autorità 
ordina all’emittente o all’editore interessato di 
dichiarare tale circostanza sul mezzo di comu-
nicazione che ha diffuso il sondaggio con il me-
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desimo rilievo, per fascia oraria, collocazione e 
caratteristiche editoriali, con cui i sondaggi stes-
si sono stati pubblicizzati. 

8.	 Oltre a quanto previsto nei commi 3, 4, 5, 6 e 
7, l’Autorità ordina: 

a)	 la trasmissione o la pubblicazione, anche ripe-
tuta a seconda della gravità, di messaggi recanti 
l’indicazione della violazione commessa; 

b)	 ove necessario, la trasmissione o la pubblicazio-
ne, anche ripetuta a seconda della gravità, di ret-
tifiche, alle quali è dato un risalto non inferiore 
per fascia oraria, collocazione e caratteristiche 
editoriali, della comunicazione da rettificare. 

9.	 L’Autorità può, inoltre, adottare anche ulteriori 
provvedimenti d’urgenza al fine di ripristinare 
l’equilibrio nell’accesso alla comunicazione po-
litica. 

10. I provvedimenti dell’Autorità di cui al presen-
te articolo possono essere impugnati dinanzi al 
Tribunale amministrativo regionale (TAR) del 
Lazio entro trenta giorni dalla comunicazio-
ne dei provvedimenti stessi. In caso di inerzia 
dell’Autorità, entro lo stesso termine i soggetti 
interessati possono chiedere al TAR del Lazio, 
anche in sede cautelare, la condanna dell’Au-
torità stessa a provvedere entro tre giorni dalla 
pronunzia. In caso di richiesta cautelare, i sog-
getti interessati possono trasmettere o deposita-
re memorie entro cinque giorni dalla notifica. Il 
TAR del Lazio, indipendentemente dalla sud-
divisione del tribunale in sezioni, si pronunzia 
sulla domanda di sospensione nella prima ca-
mera di consiglio dopo la scadenza del termine 
di cui al precedente periodo, e comunque non 
oltre il settimo giorno da questo. Le stesse rego-
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le si applicano per l’appello dinanzi al Consiglio 
di Stato. 

Art. 11
Obblighi di comunicazione

Omissis

Capo II - Disposizioni particolari 
per le emittenti locali

Vengono omessi gli articoli 
da 11 –bis a 11 –sexies.

Art. 11 - septies
Efficacia delle disposizioni di cui al Capo i 

per le emittenti locali
1.	 A decorrere dal giorno successivo a quello di 

pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale del de-
creto del Ministro delle comunicazioni di cui 
al comma 5 dell’articolo 11-quater, cessano di 
applicarsi alle emittenti radiofoniche e televisive 
locali le disposizioni di cui al Capo I della pre-
sente legge, ad eccezione degli articoli 4, commi 
3 e 5, e 8.
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Capo III - Disposizioni finali

Art. 12
Copertura finanziaria

Omissis

Art. 13
Abrogazione di norme

1. Gli articoli 1, commi 2, 3 e 4, 2, 5, 6 e 8 della 
legge 10 dicembre 1993, n. 515, sono abrogati.

Art. 14
Entrata in vigore

Omissis”

Legge 10 dicembre 1993, n. 515 
(articoli 1 - 3 - 4 - 15 – 17 – 18 e 19):
Disciplina delle campagne elettorali 

per l’elezione alla Camera dei deputati 
e al Senato della Repubblica.

Art. 1
Accesso ai mezzi di informazione

1.	 Non oltre il quinto giorno successivo all’indi-
zione dei comizi elettorali per l’elezione della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubbli-
ca, la Commissione parlamentare per l’indirizzo 
generale e la vigilanza dei servizi radiotelevisivi 
detta alla concessionaria del servizio pubblico le 
prescrizioni necessarie a garantire, in condizio-
ni di parità fra loro, idonei spazi di propaganda 
nell’ambito del servizio pubblico radiotelevisivo, 
nonché l’accesso a tali spazi alle liste ed ai gruppi 
di candidati a livello regionale, e ai partiti o ai 
movimenti politici di riferimento a livello nazio-
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nale. La Commissione disciplina inoltre diretta-
mente le rubriche elettorali ed i servizi o i pro-
grammi di informazione elettorale della conces-
sionaria del servizio pubblico radiotelevisivo nel 
periodo elettorale, in modo che siano assicurate 
la parità di trattamento, la completezza e l’im-
parzialità rispetto a tutti i partiti ed i movimenti 
presenti nella campagna elettorale. 

2.	 Abrogato.
3.	 Abrogato.
4.	 Abrogato.
5.	 Dalla data di convocazione dei comizi per le 

elezioni della Camera dei deputati e del Senato 
della Repubblica e fino alla chiusura delle ope-
razioni di voto, nelle trasmissioni informative 
riconducibili alla responsabilità di una specifica 
testata giornalistica registrata nei modi previ-
sti dal comma 1 dell’articolo 10 della legge 6 
agosto 1990, n. 223, la presenza di candidati, 
esponenti di partiti e movimenti politici, mem-
bri del Governo, delle giunte e consigli regionali 
e degli enti locali deve essere limitata esclusiva-
mente alla esigenza di assicurare la completezza 
e l’imparzialità dell’informazione. Tale presenza 
è vietata in tutte le altre trasmissioni. 

5-bis.	La disciplina del presente articolo si applica alle 
elezioni suppletive, limitatamente alla regione o 
alle regioni interessate.

Art. 3
Altre forme di propaganda

1.	 Dalla medesima data di cui all’articolo 1, com-
ma 2, la propaganda elettorale per il voto a li-
ste, a gruppi di candidati o a singoli candidati a 
mezzo di manifesti e giornali murali è ammessa 
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nei limiti consentiti dalla legge 4 aprile 1956, n. 
212 , e successive modificazioni. 

2.	 Tutte le pubblicazioni di propaganda elettorale 
a mezzo di scritti, stampa o fotostampa, radio, 
televisione, incisione magnetica ed ogni altro 
mezzo di divulgazione, debbono indicare il 
nome del committente responsabile. 

3.	 I giornali, le stazioni radio e televisive, i tipo-
grafi e chiunque altro sia chiamato a produrre 
materiale o a cedere servizi utilizzabili in qua-
lunque forma a scopo di propaganda elettorale, 
ivi comprese consulenze ed intermediazioni di 
agenzia, sono tenuti ad accertarsi che i relativi 
ordini siano fatti direttamente dai segretari am-
ministrativi o delegati responsabili della propa-
ganda, ovvero dai singoli candidati o loro man-
datari, cui sono tenuti ad emettere fattura. Nel 
caso previsto dal comma 4 sono tenuti ad acqui-
sire copia dell’autorizzazione del candidato o del 
suo mandatario.

4.	 Fermo restando quanto previsto dal comma 2, 
gli strumenti di propaganda elettorale relativi a 
uno o più candidati, prodotti o commissionati 
da sindacati, organizzazioni di categoria o asso-
ciazioni, devono essere autorizzati dai candidati 
o dai loro mandatari. I costi sostenuti per tali 
forme di propaganda sono computati pro quo-
ta ai fini del calcolo del limite di spesa fissato 
dall’articolo 7.

Art. 4
Comunicazioni agli elettori 

1.	 Appena determinati i collegi elettorali uni-
nominali, e ogni volta che essi siano rivisti, i 
comuni il cui territorio è ricompreso in più 
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collegi provvedono ad inviare a ciascun elet-
tore una comunicazione in cui sia specificato 
il collegio uninominale, sia della Camera dei 
deputati che del Senato della Repubblica, in 
cui l’elettore stesso eserciterà il diritto di voto 
e di sottoscrizione per la presentazione delle 
candidature.

Art. 15
Sanzioni

1.	 In caso di violazione delle norme di cui agli 
articoli 1 e 2 nonché delle disposizioni dettate 
dalla Commissione parlamentare per l’indiriz-
zo generale e la vigilanza dei servizi radiotele-
visivi ai sensi del comma 1 dell’articolo 1 e dal 
Garante per la radiodiffusione e l’editoria ai 
sensi dei commi 2 e 3 del medesimo articolo 
1, il Garante applica la sanzione amministra-
tiva pecuniaria da lire cinquanta milioni a lire 
duecento milioni. Qualora la violazione delle 
norme o delle disposizioni di cui al presente 
comma si sia verificata nel periodo compreso 
tra il ventesimo e l’undicesimo giorno ante-
cedente la data di svolgimento delle elezioni, 
il Garante applica la sanzione amministrativa 
pecuniaria di cui al precedente periodo au-
mentata del doppio nel minimo e nel massi-
mo. Qualora la violazione delle norme o delle 
disposizioni di cui al presente comma si sia 
verificata negli ultimi dieci giorni antecedenti 
la data di svolgimento delle elezioni, la sanzio-
ne amministrativa pecuniaria è aumentata del 
triplo nel minimo e nel massimo. La sanzione 
amministrativa pecuniaria da lire cinquanta 
milioni a lire duecento milioni è irrogata dal 
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Garante anche nei confronti dei soggetti a fa-
vore dei quali sono state commesse le violazio-
ni qualora ne sia stata accertata la corresponsa-
bilità. Qualora la violazione avvenga durante 
la campagna elettorale, il Garante diffida inol-
tre immediatamente la concessionaria del ser-
vizio pubblico radiotelevisivo ovvero i soggetti 
di cui al comma 2 dell’articolo 1 a ripristinare 
entro un termine congruo, e comunque non 
oltre tre giorni, le condizioni al cui rispetto 
sono tenuti per legge e per disposizione del 
Garante o della Commissione parlamentare 
per l’indirizzo generale e la vigilanza dei servi-
zi radiotelevisivi, indicandone le modalità. In 
caso di inottemperanza alla diffida, il Garante 
dispone la sospensione dell’efficacia della con-
cessione o della autorizzazione per un periodo 
da undici a trenta giorni e nei casi più gravi 
propone la revoca della concessione o dell’au-
torizzazione. La stessa sanzione è applicata nei 
casi di recidiva. 

2.	 In caso di inosservanza delle norme di cui 
all’articolo 3 si applica la sanzione ammini-
strativa pecuniaria da lire un milione a lire 
cinquanta milioni. 

3.	 Le spese sostenute dal comune per la rimo-
zione della propaganda abusiva nelle forme 
di scritte o affissioni murali e di volantinaggio 
sono a carico, in solido, dell’esecutore mate-
riale e del committente responsabile. 

4.	 In caso di violazione delle norme di cui all’ar-
ticolo 6, comma 1, commessa fino all’apertura 
dei seggi elettorali, il Garante per la radiodif-
fusione e l’editoria applica la sanzione ammi-
nistrativa pecuniaria da lire 100 milioni a lire 
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1 miliardo. Qualora la violazione delle mede-
sime norme sia commessa durante lo svolgi-
mento delle votazioni, si applica la pena deten-
tiva prevista dall’articolo 100, primo comma, 
del testo unico delle leggi recanti norme per la 
elezione della Camera dei deputati, approvato 
con D.P.R. 30 marzo 1957, n. 361, per le tur-
bative elettorali; il giudice, con la sentenza di 
condanna, applica inoltre le sanzioni ammini-
strative pecuniarie. In caso di mancanza totale 
o parziale delle indicazioni di cui al comma 
2 dello stesso articolo 6, il Garante applica la 
sanzione amministrativa pecuniaria da lire un 
milione a lire cento milioni. 

5.	 In caso di mancato deposito presso il Collegio 
regionale di garanzia elettorale di cui all’arti-
colo 13 della dichiarazione di cui all’articolo 
7, comma 6, il Collegio regionale applica la 
sanzione amministrativa pecuniaria da lire 
cinquanta milioni a lire duecento milioni.

6.	 In caso di violazione dei limiti di spesa previsti 
per i singoli candidati dall’articolo 7, comma 
1, il Collegio regionale di garanzia elettorale 
applica la sanzione amministrativa pecuniaria 
non inferiore all’importo eccedente il limite 
previsto e non superiore al triplo di detto im-
porto. 

7.	 L’accertata violazione delle norme che disci-
plinano la campagna elettorale, dichiarata dal 
Collegio di garanzia elettorale in modo defi-
nitivo, costituisce causa di ineleggibilità del 
candidato e comporta la decadenza dalla cari-
ca del candidato eletto nei casi espressamente 
previsti nel presente articolo con delibera della 
Camera di appartenenza. 
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8.	 In caso di mancato deposito nel termine pre-
visto della dichiarazione di cui all’articolo 7, 
comma 6, da parte di un candidato, il Colle-
gio regionale di garanzia elettorale, previa dif-
fida a depositare la dichiarazione entro i suc-
cessivi quindici giorni, applica la sanzione di 
cui al comma 5 del presente articolo. La man-
cata presentazione entro tale termine della di-
chiarazione da parte del candidato proclama-
to eletto, nonostante la diffida ad adempiere, 
comporta la decadenza dalla carica. 

9.	 Il superamento dei limiti massimi di spesa 
consentiti ai sensi dell’articolo 7, comma 1, 
per un ammontare pari o superiore al doppio 
da parte di un candidato proclamato eletto 
comporta, oltre all’applicazione della sanzione 
di cui al comma 6 del presente articolo, la de-
cadenza dalla carica. 

10. Al fine della dichiarazione di decadenza, il 
Collegio regionale di garanzia elettorale dà 
comunicazione dell’accertamento definitivo 
delle violazioni di cui ai commi 7, 8 e 9 al 
Presidente della Camera di appartenenza del 
parlamentare, la quale pronuncia la decadenza 
ai sensi del proprio regolamento. 

11.	In caso di irregolarità nelle dichiarazioni del-
le spese elettorali di cui all’articolo 7, com-
ma 6, o di mancata indicazione nominativa 
dei soggetti che hanno erogato al candidato 
contributi, nei casi in cui tale indicazione sia 
richiesta, il Collegio regionale di garanzia elet-
torale, esperita la procedura di cui all’articolo 
14, comma 4, applica la sanzione amministra-
tiva pecuniaria da lire dieci milioni a lire cento 
milioni. La stessa sanzione si applica nel caso 
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di violazione dei limiti massimi previsti dall’ul-
timo periodo del comma 4 dell’articolo 7 per i 
contributi erogabili ai candidati. 

12.	In caso di violazione degli obblighi di comu-
nicazione di cui all’articolo 8 si applica la san-
zione amministrativa pecuniaria da lire dieci 
milioni a lire cento milioni. 

13.	In caso di mancato deposito dei consunti-
vi delle spese elettorali da parte dei partiti o 
movimenti politici, delle liste o dei gruppi di 
candidati che abbiano diritto ad usufruire del 
contributo per le spese elettorali di cui all’ar-
ticolo 9, i Presidenti delle Camere sospendono 
il versamento del contributo medesimo sino al 
deposito del consuntivo. 

14.	In caso di mancato deposito dei consuntivi delle 
spese elettorali da parte dei partiti o movimenti 
politici, delle liste o dei gruppi di candidati che 
non abbiano diritto ad usufruire del contributo 
per le spese elettorali, il collegio della Corte dei 
conti di cui all’articolo 12, comma 2, applica la 
sanzione amministrativa pecuniaria da lire cen-
to milioni a lire un miliardo. 

15.	In caso di mancata indicazione nei consuntivi 
di cui all’articolo 12, comma 1, delle fonti di 
finanziamento il collegio della Corte dei conti 
di cui al comma 2 del medesimo articolo appli-
ca la sanzione amministrativa pecuniaria da lire 
dieci milioni a lire cento milioni. 

16.	In caso di riscontrata violazione dei limiti di 
spesa previsti dall’articolo 10, il collegio della 
Corte dei conti di cui all’articolo 12, comma 2, 
applica una sanzione amministrativa pecunia-
ria non inferiore alla metà e non superiore al 
triplo dell’importo eccedente il limite previsto. 
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Nel caso in cui la violazione dei limiti di spesa 
sia stata effettuata da un partito o movimento 
politico che abbia diritto al contributo dello 
Stato di cui all’articolo 9, il collegio della Cor-
te dei conti ne dà comunicazione ai Presidenti 
delle Camere che provvedono ad applicare la 
sanzione mediante decurtazione dal contribu-
to spettante al partito o movimento politico di 
una somma di pari entità. 

17.	In caso di violazione di una delle disposizioni 
recate dagli articoli 6, 8 e 9 della legge 4 aprile 
1956, n. 212 , si applica, in luogo delle sanzio-
ni penali ivi previste, la sanzione amministra-
tiva pecuniaria da lire duecentomila a lire due 
milioni. 

18.	Omissis. 
19.	Per l’applicazione delle sanzioni amministrative 

pecuniarie previste dal presente articolo si ap-
plicano le disposizioni generali contenute nelle 
sezioni I e II del capo I della legge 24 novem-
bre 1981, n. 689, salvo quanto diversamente 
disposto. Non si applica l’articolo 16 della me-
desima legge n. 689 del 1981.	 (Omissis). 

Art. 17
Agevolazioni postali

1.	 Ciascun candidato in un collegio uninominale 
e ciascuna lista di candidati in una circoscri-
zione per le elezioni per il rinnovo della Came-
ra dei deputati e del Senato della Repubblica 
hanno diritto ad usufruire di una tariffa postale 
agevolata di lire 70, per plico di peso non su-
periore a grammi 70, per l’invio di materiale 
elettorale per un numero massimo di copie pari 
al totale degli elettori iscritti nel collegio per i 
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singoli candidati, e pari al totale degli elettori 
iscritti nella circoscrizione per le liste di can-
didati. Tale tariffa può essere utilizzata unica-
mente nei trenta giorni precedenti la data di 
svolgimento delle elezioni e dà diritto ad ot-
tenere dall’amministrazione postale l’inoltro 
dei plichi ai destinatari con procedure a tempi 
uguali a quelli in vigore per la distribuzione dei 
periodici settimanali.14

Art. 18
Agevolazioni fiscali

1.	 Per il materiale tipografico, inclusi carta e in-
chiostri in esso impiegati, per l’acquisto di spazi 
d’affissione, di comunicazione politica radiotele-
visiva, di messaggi politici ed elettorali sui quo-
tidiani e periodici, per l’affitto dei locali e per 
gli allestimenti e i servizi connessi a manifesta-
zioni, nei novanta giorni precedenti le elezioni 
della Camera e del Senato, dei membri del Parla-
mento europeo spettanti all’Italia nonché, nelle 
aree interessate, nei novanta giorni precedenti le 
elezioni dei presidenti e dei consigli regionali e 
provinciali, dei sindaci e dei consigli comunali e 
circoscrizionali, commissionati dai partiti e dai 
movimenti, dalle liste di candidati e dai candi-
dati si applica l’aliquota IVA del 4 per cento. 

14.	  Le agevolazioni tariffarie per le spedizioni postali di materiale 
elettorale previste dall’art. 17 della legge 10 dicembre 1993, n. 
515 (estese alle elezioni dei comuni della regione in base all’art. 
56 del Testo unico) sono da considerare ancora operanti a segui-
to dell’abrogazione dell’art. 41 commi 1, 2, 3, 4 e 5 della legge 
23 dicembre 1998, n.448 (che aveva soppresso, con decorrenza 
dal 1° gennaio 2000 le agevolazioni stesse) disposta dall’art. 4 
lett. b del decreto legge 24 dicembre 2003, n. 353, convertito in 
legge, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2004, n. 46.
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2.	 Nel numero 18) della tabella A, parte II, al-
legata al decreto del Presidente della Repub-
blica 26 ottobre 1972, n. 633, sono aggiunte, 
in fine, le parole: «materiale tipografico, atti-
nente le campagne elettorali;». 

Art. 19
Interventi dei comuni

1.	 A decorrere dal giorno di indizione dei co-
mizi elettorali per il rinnovo della Camera 
dei deputati e del Senato della Repubblica, 
i comuni sono tenuti a mettere a disposizio-
ne, in base a proprie norme regolamentari, 
senza oneri per i comuni stessi, dei partiti e 
dei movimenti presenti nella competizione 
elettorale in misura eguale tra loro i locali di 
loro proprietà già predisposti per conferenze 
e dibattiti. 

	 1-bis. Nel giorno delle elezioni i comuni pos-
sono organizzare speciali servizi di trasporto 
per facilitare l’affluenza alle sezioni elettora-
li.”

–	 Il testo vigente degli articoli 29 e 30 della legge 
25 marzo 1993, n. 81, concernente“Elezione 
diretta del sindaco, del presidente della provin-
cia, del consiglio comunale e del consiglio pro-
vinciale”, dispone: 

“Art. 29
Propaganda elettorale

1.	 Dal trentesimo giorno precedente la data fis-
sata per le elezioni, la propaganda elettorale 
per il voto a liste, a candidati alla carica di 
sindaco e di presidente della provincia, non-
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ché per il voto di preferenza per singoli candi-
dati alla carica di consigliere comunale o pro-
vinciale a mezzo di manifesti e scritti murali, 
stampati murali e giornali murali è ammessa 
nei limiti consentiti dalla legge 4 aprile 1956, 
n. 212 , e successive modificazioni; è invece 
vietata la propaganda elettorale a mezzo di 
inserzioni pubblicitarie su quotidiani o pe-
riodici, spot pubblicitari e ogni altra forma di 
trasmissioni pubblicitarie radiotelevisive. 

2.	 Non rientrano nel divieto di cui al comma 1: 
a)	 gli annunci di dibattiti, tavole rotonde, con-

ferenze, discorsi o interventi comunque de-
nominati; 

b)	 le pubblicazioni di presentazione dei candi-
dati alla carica di sindaco o di presidente della 
provincia e delle liste partecipanti alla consul-
tazione elettorale; 

c)	 la presentazione e illustrazione dei loro pro-
grammi elettorali. 

3.	 Tutte le pubblicazioni di propaganda eletto-
rale a mezzo di scritti, stampa o fotostampa, 
radio, televisione, incisione magnetica ed 
ogni altro mezzo di divulgazione, debbono 
indicare il nome del committente responsa-
bile. 

4.	 Le spese sostenute dal comune per la rimo-
zione della propaganda abusiva nelle forme 
di scritti o affissioni murali e di volantinaggio 
sono a carico, in solido, dell’esecutore mate-
riale e del committente responsabile. 

5.	 In caso di inosservanza delle norme di cui al 
comma 1 e delle prescrizioni delle autorità 
di vigilanza si applicano le norme vigenti in 
materia per le elezioni alla Camera dei depu-
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tati ed al Senato della Repubblica. Chiunque 
contravviene alle restanti norme di cui al pre-
sente articolo è punito con la multa da lire un 
milione a lire cinquanta milioni. 

6.	 È fatto divieto a tutte le pubbliche ammini-
strazioni di svolgere attività di propaganda di 
qualsiasi genere, ancorché inerente alla loro 
attività istituzionale, nei trenta giorni antece-
denti l’inizio della campagna elettorale e per 
tutta la durata della stessa. 

7.	 I divieti di cui al presente articolo non si ap-
plicano agli organi ufficiali di informazione 
dei partiti e dei movimenti politici, nonché 
alle stampe elettorali di liste e di candidati 
impegnati nella competizione elettorale. 

Art. 30
Pubblicità delle spese elettorali

1.	 Salvo quanto stabilito dalla legge, gli statuti 
ed i regolamenti dei comuni con popolazione 
superiore a 10.000 abitanti e delle province 
disciplinano la dichiarazione preventiva ed il 
rendiconto delle spese per la campagna elet-
torale dei candidati e delle liste alle elezioni 
locali. 

2.	 Nei comuni con popolazione superiore a 
50.000 abitanti, il deposito delle liste o delle 
candidature deve comunque essere accom-
pagnato dalla presentazione di un bilancio 
preventivo di spesa cui le liste ed i candidati 
intendono vincolarsi. Tale documento deve 
essere reso pubblico tramite affissione all’albo 
pretorio del comune. Allo stesso modo deve 
essere altresì reso pubblico, entro trenta gior-
ni dal termine della campagna elettorale, il 
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rendiconto delle spese dei candidati e delle 
liste.”

Note all’articolo 58

–	 L’art. 3 della legge 7 febbraio 1979, n. 40 ag-
giunge l’art. 32-bis al T.U. 20 marzo 1967, n. 
223.

–	 Per il d.P.R. n. 223, del 1967 si veda la nota 
all’articolo 12.

–	 L’articolo 32-bis del D.P.R. n. 223 del 1967, 
recita:

“Art. 32-bis
1.	 Decorso il termine di cui al quarto comma 

dell’articolo 32 relativo alle iscrizioni previ-
ste al n. 5) dell’articolo stesso, la commissio-
ne elettorale mandamentale dispone la am-
missione al voto esclusivamente a domanda 
dell’interessato. Le richieste del sindaco intese 
ad acquisire le certificazioni necessarie presso 
il casellario giudiziale e presso l’autorità pro-
vinciale di pubblica sicurezza sono fatte per 
telegrafo e i documenti richiesti devono per-
venire al sindaco entro 48 ore dalla richiesta. 

2.	 Nel caso in cui la domanda debba essere ac-
colta, il sindaco fa notificare all’elettore una 
attestazione di ammissione al voto nella quale 
è indicata la sezione elettorale presso la quale 
è assegnato, secondo i criteri di cui all’articolo 
36.	

3.	 Dell’ammissione al voto è data notizia al pre-
sidente del seggio, il quale ammette al voto 
l’elettore previa esibizione dell’attestazione di 
cui al comma precedente in sostituzione del 
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certificato elettorale. 
4.	 Le variazioni alle liste elettorali conseguenti 

alle determinazioni di cui al presente articolo 
sono eseguite entro il mese successivo a quello 
in cui ha avuto luogo la consultazione.”

Note all’articolo 62 bis 

–	 L’art. 1 del decreto legge 3 gennaio 2006, n. 
1, che reca “Disposizioni urgenti per l’esercizio 
domiciliare del voto per taluni elettori, per la 
rilevazione informatizzata dello scrutinio e per 
l’ammissione ai seggi di osservatori OSCE, in 
occasione delle prossime elezioni politiche”, con-
vertito in legge, con modificazioni, dall’art. 1 
della legge 27 gennaio 2006, n. 22 e modifi-
cato dall’art. 1 della legge 7 maggio 2009, n. 
46 dispone:

“Art. 1.
Voto domiciliare per elettori affetti da infermità 

che ne rendano impossibile l’allontanamento 
dall’abitazione.

1.	 Gli elettori affetti da gravissime infermità, tali 
che l’allontanamento dall’abitazione in cui di-
morano risulti impossibile, anche con l’ausi-
lio dei servizi di cui all’articolo 29 della legge 
5 febbraio 1992, n. 104, e gli elettori affetti 
da gravi infermità che si trovino in condizioni 
di dipendenza continuativa e vitale da appa-
recchiature elettromedicali tali da impedirne 
l’allontanamento dall’abitazione in cui dimo-
rano, sono ammessi al voto nelle predette di-
more.

2.	 Le disposizioni del presente articolo si appli-
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cano in occasione delle elezioni della Came-
ra dei deputati, del Senato della Repubblica, 
dei membri del Parlamento europeo spettanti 
all’Italia e delle consultazioni referendarie di-
sciplinate da normativa statale. Per le elezioni 
dei presidenti delle province e dei consigli pro-
vinciali, dei sindaci e dei consigli comunali, le 
disposizioni del presente articolo si applicano 
soltanto nel caso in cui l’avente diritto al voto 
domiciliare dimori nell’ambito del territorio, 
rispettivamente, del comune o della provincia 
per cui è elettore. 

3.	 Gli elettori di cui al comma 1 devono far per-
venire, in un periodo compreso tra il quaran-
tesimo e il ventesimo giorno antecedente la 
data della votazione, al sindaco del comune 
nelle cui liste elettorali sono iscritti:

a)	 una dichiarazione in carta libera, attestante 
la volontà di esprimere il voto presso l’abita-
zione in cui dimorano e recante l’indicazione 
dell’indirizzo completo di questa; 

b)	 un certificato, rilasciato dal funzionario 
medico, designato dai competenti organi 
dell’azienda sanitaria locale, in data non an-
teriore al quarantacinquesimo giorno ante-
cedente la data della votazione, che attesti 
l’esistenza delle condizioni di infermità di cui 
al comma 1, con prognosi di almeno sessan-
ta giorni decorrenti dalla data di rilascio del 
certificato, ovvero delle condizioni di dipen-
denza continuativa e vitale da apparecchiature 
elettromedicali. 

3-bis. Fatta salva ogni altra responsabilità, nei 
confronti del funzionario medico che rilasci 
i certificati di cui al comma 3, lettera b), in 
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assenza delle condizioni di infermità di cui al 
comma 1 l’azienda sanitaria locale dispone la 
sospensione dal rapporto di servizio per la du-
rata di tre mesi per ogni certificato rilasciato 
e comunque per un periodo non superiore a 
nove mesi.

4.	 Ove sulla tessera elettorale dell’elettore di cui 
al comma 1 non sia già inserita l’annotazio-
ne del diritto al voto assistito, il certificato di 
cui al comma 3, lettera b), attesta l’eventuale 
necessità di un accompagnatore per l’esercizio 
del voto. 

5.	 Il sindaco, appena ricevuta la documentazio-
ne di cui al comma 3, previa verifica della sua 
regolarità e completezza, provvede: 

a)	 ad includere i nomi degli elettori ammessi al 
voto a domicilio in appositi elenchi distinti 
per sezioni; gli elenchi sono consegnati, nel-
le ore antimeridiane del giorno che precede 
le elezioni, al presidente di ciascuna sezione, 
il quale, all’atto stesso della costituzione del 
seggio, provvede a prenderne nota sulla lista 
elettorale sezionale; 

b)	 a rilasciare ai richiedenti un’attestazione 
dell’avvenuta inclusione negli elenchi; 

c)	 a pianificare e organizzare, sulla base delle 
richieste pervenute, il supporto tecnico-ope-
rativo a disposizione degli uffici elettorali di 
sezione per la raccolta del voto domiciliare. 

6.	 Per gli elettori ammessi al voto a domicilio 
presso una dimora ubicata in un comune di-
verso da quello d’iscrizione nelle liste eletto-
rali, il sindaco del comune d’iscrizione, oltre 
agli adempimenti di cui alle lettere a)	 e b)	
del comma 5, comunica i relativi nominativi 
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ai sindaci dei comuni ove avviene la raccolta 
del voto a domicilio. Questi ultimi provvedo-
no a predisporre i conseguenti elenchi da con-
segnare, nelle ore antimeridiane del giorno 
che precede le elezioni, ai presidenti degli uf-
fici elettorali di sezione nelle cui circoscrizioni 
sono ubicate le dimore degli elettori ammessi 
al voto a domicilio. 

7.	 Il voto viene raccolto, durante le ore in cui è 
aperta la votazione, dal presidente dell’ufficio 
elettorale di sezione nella cui circoscrizione è 
ricompresa la dimora espressamente indicata 
dall’elettore nella dichiarazione di cui al com-
ma 3, con l’assistenza di uno degli scrutatori 
del seggio, designato con sorteggio, e del se-
gretario. Alle operazioni di raccolta del voto a 
domicilio possono partecipare i rappresentan-
ti di lista che ne facciano richiesta. 

8.	 Il presidente dell’ufficio elettorale di sezione 
cura, con ogni mezzo idoneo, che siano assi-
curate la libertà e la segretezza del voto nel ri-
spetto delle esigenze connesse alla condizione 
di salute dell’elettore. 

9.	 Le schede votate sono raccolte e custodite dal 
presidente dell’ufficio elettorale di sezione in 
uno o più plichi distinti, nel caso di più con-
sultazioni elettorali, e sono immediatamente 
riportate presso l’ufficio elettorale di sezione 
per essere immesse nell’urna o nelle urne de-
stinate alle votazioni, previo riscontro del loro 
numero con quello degli elettori che sono 
stati iscritti nell’apposito elenco. I nominativi 
degli elettori il cui voto è raccolto a domicilio 
da parte del presidente di un ufficio elettorale 
di sezione diverso da quello d’iscrizione ven-
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gono iscritti in calce alla lista stessa e di essi è 
presa nota nel verbale. 

9-bis. Ove necessario, la commissione elettorale 
circondariale, su proposta dell’Ufficiale elet-
torale, può, con proprio provvedimento, di-
sporre che il voto di taluni elettori ammessi 
al voto a domicilio venga raccolto dal seggio 
speciale che opera presso l’ospedale o la casa 
di cura ubicati nelle vicinanze delle abitazioni 
dei suddetti elettori.”

Note all’articolo 63

–	 La legge 15 gennaio 1991, n. 15 (pubblica-
ta nella G.U. 19 gennaio 1991, n. 16), come 
modificata dall’articolo 8 della legge 4 agosto 
1993, n. 277 (pubblicata nella G.U. 6 agosto 
1993, n. 183), concerne “Norme intese a favo-
rire la votazione degli elettori non deambulan-
ti”.

–	 L’articolo 1 della legge n. 15 del 1991, come 
da ultimo modificato dalla legge n. 277 del 
1993, (pubblicata nella G.U. 6 agosto 1993, 
n. 183) e l’articolo 2 della legge n. 15 del 
1991 recitano:

“Art. 1
1.	 In attesa che sia data piena applicazione alle 

norme in materia di eliminazione delle bar-
riere architettoniche, che sono di ostacolo alla 
partecipazione al voto degli elettori non de-
ambulanti, gli elettori stessi, quando la sede 
della sezione alla quale sono iscritti non è 
accessibile mediante sedia a ruote, possono 
esercitare il diritto di voto in altra sezione del 
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comune, che sia allocata in sede già esente da 
barriere architettoniche e che abbia le caratte-
ristiche di cui all’articolo 2, previa esibizione, 
unitamente al certificato elettorale, di attesta-
zione medica rilasciata dall’unità sanitaria lo-
cale anche in precedenza per altri scopi o di 
copia autentica della patente di guida specia-
le, purché dalla documentazione esibita risulti 
l’impossibilità o la capacità gravemente ridotta 
di deambulazione.

2.	 Nei comuni ripartiti in più collegi senatoriali o 
in più collegi uninominali per l’elezione della 
Camera dei deputati o in più collegi provin-
ciali per l’elezione, rispettivamente, del Senato 
della Repubblica o della Camera dei deputati o 
del consiglio provinciale e nei comuni nei quali 
si svolge l’elezione dei consigli circoscrizionali, 
la sezione scelta dall’elettore non deambulante 
per la votazione deve appartenere, nell’ambito 
territoriale comunale, al medesimo collegio, 
senatoriale o della Camera dei deputati o pro-
vinciale, o alla medesima circoscrizione, nei 
quali è compresa la sezione nelle cui liste l’elet-
tore stesso è iscritto.

3.	 Per tutte le altre consultazioni elettorali, l’elet-
tore non deambulante può votare in qualsiasi 
sezione elettorale del comune.

4.	 Gli elettori di cui al comma 1 sono iscritti, a 
cura del presidente del seggio presso il quale 
votano, in calce alla lista della sezione e di essi 
è presa nota nel verbale dell’ufficio.

5.	 I certificati di cui al comma 1 devono essere ri-
lasciati gratuitamente ed in esenzione da qual-
siasi diritto od applicazione di marche e vengo-
no allegati al verbale dell’ufficio elettorale.
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Art. 2
1.	 Gli arredi della sala di votazione delle sezio-

ni elettorali accessibili mediante sedia a ruote 
devono essere disposti in modo da permettere 
agli elettori non deambulanti di leggere il ma-
nifesto contenente le liste dei candidati, di vo-
tare in assoluta segretezza, nonché di svolgere 
anche le funzioni di componente di seggio o 
di rappresentante di lista e di assistere, ove lo 
vogliano, alle operazioni dell’ufficio elettora-
le.

2.	 Le sezioni così attrezzate sono segnalate me-
diante affissione, agli accessi dalle aree di cir-
colazione, del simbolo di cui all’allegato A al 
regolamento approvato con decreto del Pre-
sidente della Repubblica 27 aprile 1978, n. 
384.

3.	 Nelle sezioni elettorali di cui al comma 1 deve 
essere predisposta almeno una cabina per 
consentire agevolmente l’accesso agli eletto-
ri e deve essere previsto un secondo piano di 
scrittura, eventualmente ribaltabile, all’altezza 
di circa ottanta centimetri o un tavolo munito 
di ripari che garantisca la stessa segretezza”.

–	 L’allegato A al regolamento di attuazione 
dell’articolo 27 della legge 30 marzo 1971, 
n. 118, (che reca disposizioni in favore dei 
mutilati ed invalidi civili), in materia di bar-
riere architettoniche e trasporti pubblici, ap-
provato con D.P.R. 27 aprile 1978, n. 384, 
e richiamato dall’articolo 2, comma 2, della 
legge 15 gennaio 1991, n. 15, sostituito con 
l’allegato A al D.P.R. 24 luglio 1996, n. 503 
(Regolamento recante norme per l’eliminazione 
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delle barriere architettoniche negli edifici, spazi 
e servizi pubblici), reca il seguente simbolo:

Note all’articolo 100

–	 Per l’articolo 15 della legge n. 55 del 1990, 
come da ultimo modificato dalla legge 13 di-
cembre 1999, n. 475 si veda la nota all’artico-
lo 5.

Note all’articolo 101

–	 Le disposizioni statali in materia di ricorsi 
elettorali che trovano applicazione sono la 
legge 23 dicembre 1966, n. 1147 (pubblicata 
sulla G.U. 31 dicembre 1966, n. 329), con-
cernente “Modificazioni alle norme sul conten-
zioso elettorale amministrativo” e la legge 6 di-
cembre 1971, n. 1034 (pubblicata sulla G.U. 
13 dicembre 1971, n. 314), concernente “Isti-
tuzione dei tribunali amministrativi regionali”. 

Note all’articolo 102

–	 Per il d.P.R. 16 maggio 1960, n. 570, e le re-
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lative norme previste dal Capo IX, si veda la 
nota all’articolo 54.

Note all’articolo 105

–	 La legge regionale 8 agosto 1983, n. 9, recan-
te “Norme per l’organizzazione di incontri di 
aggiornamento per i presidenti di uffici elettorali 
di sezione per l’elezione del Consiglio regionale”, 
dispone:

“Art. 1
1.	 La Giunta regionale organizza, nel periodo di 

svolgimento delle operazioni per il rinnovo 
del Consiglio regionale, incontri di aggiorna-
mento per gli elettori chiamati a svolgere le 
funzioni di presidente di ufficio elettorale di 
sezione.

2.	 Gli incontri di cui al comma precedente si 
svolgono nei Comuni capoluoghi di Com-
prensori e delle Comunità di Valle e sono di-
retti da persone nominate dalla Giunta regio-
nale, scelte tra persone particolarmente com-
petenti in materia di legislazione elettorale.

Art. 2
1.	 Ai direttori degli incontri di cui al precedente 

articolo viene corrisposto, con onere a carico 
del bilancio regionale, un compenso comples-
sivo onnicomprensivo, al lordo delle ritenute 
di legge, corrispondente a tre volte il compen-
so fisso stabilito dalle leggi regionali sulla ele-
zione del Consiglio regionale per il Presidente 
dell’ufficio elettorale di sezione.

2.	 Ai Presidenti degli uffici elettorali di sezione 
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partecipanti agli incontri viene attribuito, con 
onere a carico del bilancio regionale, una in-
dennità di presenza onnicomprensiva, al lor-
do delle ritenute di legge, pari al compenso 
stabilito dalle leggi regionali di cui al primo 
comma per gli scrutatori e i segretari compo-
nenti dell’ufficio elettorale di sezione.

Art. 3

Omissis.”


